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L’espianto ieri poco dopo le 15. La coppia aggredita dalle cineprese davanti all’ospedale. «Ci hanno trattato come animali»

Gabriele ha vinto l’ultima battaglia
Il suo cuore ad un bimbo romano
I genitori: «Il nostro è stato un atto di speranza, ora lasciateci in pace»

Il parroco

«Consiglierei
ancora
di tenere
il bambino»

DALL’INVIATO

TORINO. Due settimane di vita, il
conto alla rovescia, poi la partenza
verso il nulla. Gabriele non c’è più, il
suocuoreèstatotrapiantato:sel’ope-
razioneèriuscita,daieribattenelpet-
to di un neonato venuto al mondo
poche ore dopo la morte clinica del
piccolo torinese. Una staffetta della
vita in mezzo a un mare di polemi-
che. «Nessuno ama la vita come chi
dona la vita per la vita» , spiega il teo-
logo Giordano Muraro, che negli ul-
timigiornihafornitoassistenzaspiri-
tualeaLucaeAlessandra, igenitoridi
Gabriele.«PioXIIsostenevacheima-
lati in ventilazione forzata sono da
considerareancoravivi.Quelbambi-
no è ancora vivo, i suoi organi non
possono essere espiantati», tuona
donRicossa, religiosoconsideratovi-
cino alle posizioni di monsignor Le-
fevbre. Distribuisce volantini della
«Lega contro la predazione degli or-
gani» davanti al Regina Margherita,
propriomentrearriva l’équipedime-
dici romani che deve procedereall’o-
perazione.

Gabriele era nato quindici giorni
fa,pesavaduechilieottocentogram-
mi.Achi lovedevaconquellacuffiet-
ta verde in testasembravaunnorma-
lissimo neonato. Ma una malforma-
zione l’aveva privato del cervello.
Dopo averlo strappato dalla culla, il
caso l’ha scaraventato nel cuore di
una piccola guerra di religione. E
nemmeno la benedizione papale
giuntaaigenitoridelpiccoloil27giu-
gno scorso sembra placare gli animi.
Nemmeno le lacrime di Luca e Ales-
sandra davanti ai giornalisti fanno
cessareilrumore.

« Mia moglie e io abbiamo preso la
decisione di portare a termine la gra-
vidanza in un momento terribile»,
spiega Luca, geometra ventiseienne,
durante una brevissima conferenza
stampa. Quasi non riesce a parlare,
inghiotte le lacrime.Suofiglioèmor-
to da pocheore, solo dapocheore lui
e sua moglie hanno firmato le carte
che autorizzano l’espianto degli or-
gani.Luca leggeuncomunicatostila-
toconl’aiutodidonPaoloGariglio, il
parroco a cui si sono rivolti lui e sua
mogliequandoscoprironocheil loro
bambino sarebbe nato senza cervel-
lo. «Eravamo disposti a tutti i disegni
della provvidenza», aggiunge men-
tre la voce gli si rompe, «poi vivendo
con Gabriele che cresceva in grembo
abbiamo pensato che sarebbe stata
un cosa grande se la suamorteavesse
portato la salvezza a qualche povero
Gabriele».Ètutto,oraLucaeAlessan-
dra chiedono solo di tornare a vivere
«in pace con nostra veglia e la nostra
comunità».

Alle 15 e due minuti di mercoledì
scorso il minuscolo troncodiGabrie-
le ha cessato di reagire agli stimoli. A
quel punto è iniziato il conto alla ro-
vescia per il trapianto degli organi.
«Abbiamo dovuto dirvi una bugia, vi
chiedo scusa», dice Luigi Odasso,
commissario ospedaliero del Regina
Margherita. Un comunicato aveva
spostato di sei ore la dichiarazione di
morteclinica.«Lasituazioneeramol-

to delicata, dovevamo proteggere il
piccolo e i suoi genitori dalla vostra
curiosità»,concludeOdasso

LamortediGabrieleeraannuncia-
ta, ma per i suoi genitori trascorrono
ore terribili. Non hanno abbandona-
to un momento il loro piccolo, chiu-

so in una culla-incubatrice, ma ades-
so quasi non sanno come dare un
sensoallaloropresenzainquelpicco-
lo regno dell’emergenza al terzo pia-
no di unospedaleche,pernumerodi
nascite, è il primoinEuropa.Dalmo-
mento del parto Cesareo, avvenuto
due settimane fa, quasi non hanno

chiuso occhio. Alessandra, la più vo-
litiva dei due, si attacca al telefono e
chiama don Gariglio. A Chateu Bou-
lard,piccolocentroadiecichilometri
da Bardonecchia, il religioso è in riti-
ro spiritualecongli studentidel terzo
corso di formazione professionale
dellacomunità.

«Mi ha detto che lei e suo marito
volevano venire a pregare così siamo
andati a prenderli. I ragazzi hanno
pregatotuttanotte,maloroduesono
riuscito a mandarli a dormire», rac-
conta don Gariglio, «è stata una for-
tuna perché erano in condizioni pie-
tose». È lui il religioso che da agosto
segue i ragazzi. «Vennero da me e mi
spiegarono cosa stava accadendo, io
quasi non riuscivo a guardarli negli
occhi, ma gli consigliai di portare
avantilagravidanza».

Inunmomentodicrisi,Alessandra
scrisse al Papa. Ora don Gariglio con-
segnaaigiornalisti la risposta firmata
dall’Assessore monsignor JamesHar-
vey, con tanto di «Benedizione Apo-
stolica».

Sono quasi le 13 quando tutti e tre
raggiungono la parrocchia della San-
tissima Trinità, a Nichelino. Luca è
stravolto ma cortese. «Ancora non
riescoacapirechecosavi rendatanto
curiosi, in fondo quello che doveva-
mo dire ve lo abbiamo già detto».
Alessandra, poco più alta di lui, sorri-
de paziente e indica don Paolo: «La-

sciamo parlare lui,neha lacapacità».
È la regola seguita in questi mesi. Il
credo che ha trasformato don Gari-
glio, parroco di periferia, in uomo di
pubbliche relazioni.Ècon luicheLu-
ca e Alessandra decidono di spiegare
aigiornalistiealmondointerolaloro
scelta.

La conferenza verrà completata da
don Muraro, che riassumerà il senso
di quanto è accaduto: «Teniamo pre-
sente che in ognuno di noi c’è una
tendenza naturale a essere al servizio
degli altri. Alessandra è donatrice di
organi dal ‘92 e quindi è nella sua
mentalità che la vita di ciascuno di
noidebbaservireancheaglialtri»

Intanto i medici del Regina Mar-
gherita stanno portando a termine il
periodo di osservazione sul piccolo
Gabriele. Il controllo spiega il prima-
rio della rianimazione, professore
Frascarolo, è avvenuto tre volte nel-
l’arcodi24ore.«Nelpazientenonde-
veessercipiùcircolazionecerebrale»,
«non deve esserci nessun tipo di ri-
flesso del tronco. Il paziente deve es-
sere in apnea, cioè deve aver cessato
direspirare».

È questo particolare a fare insorge-
re i manifestanti della lega antitra-
pianto. «Il piccolo è stato intubato,
questa è tortura, praticamente si sta
procedendoaunavivisezione»,grida
lapresidenteAnna Negrelli fuoridal-
l’ospedale. «È chiaro che dovevamo

intubarlo. Senonloavessimofatto, il
bambino avrebbe smessodi respirare
e non avremmo potuto procedere al
prelievo dei suoi organi», replica Fra-
scarolo. «Posso escludere qualsiasi ti-
po di sofferenza, dal momento che il
piccolo èprivodi corteccia cerebrale,
il luogodacuipartonogli impulsidel
dolore».

Nel frattempo, con unaerotaxi, ar-
riva l’équipe romana che procederà
al trapianto del cuore di Gabriele su
un neonato romano. Ne fanno parte
Roberto di Donato, Cosimo Squitieri
e Francesco Parisi. Altri organi di Ga-
briele non è possibile trapiantarli.
Erano quattro in tutta Europa candi-
dati a ricevereeventualmentecornee
ereni,mal’esamedellecompatibilità
hadatoesitonegativo.

C’è un’ultima incognita. Raffaele
Guariniello, pretore di Torino, ha
apertoun‘indaginepreliminaresulla
vicenda.All’originedelfascicolopro-
prio una denuncia della Lega contro
la predazione degli organi. La magi-
stratura bloccherà l’operazione?
«Abbiamo comunicato tutto all’au-
torità giudiziaria e solo dopo abbia-
mo avviato le procedure», dichiara
LuigiOdasso,«siamoconvintidiave-
re agito nel rispetto delle regole, spe-
riamo che gli organi competenti ce
nedianoatto».

Gigi Marcucci

DALL’INVIATO

TORINO. «Ma cosa fa lì con ‘sto
freddo? Venga dentro, che almeno
ci prendiamo un caffè». Don Paolo
Gariglio accoglie il cronista trat-
tandolo come una pecorella smar-
rita. Il suo regno sorge nel cuore
cuore grigio di Nichelino, comune
trasformato in smisurato dormito-
rio dal boom dell’industria e dal
trionfo dell’auto. C’è la parroc-
chia, ristrutturata nell’83. C’è la
scuola di formazione professiona-
le, fondata a metà del secolo scor-
so da Leonardo Murialdo, seguace
di Don Bosco: 200 allievi meccani-
ci ed elettricisti: «Tra quelli che so-
no usciti di qui non c’è nemmeno
un disoccupato». C’è la comunità
di recupero «Nicodemo» dove si
lavora. Perché, spiega Gariglio, «il
lavoro é terapeutico, ma se è inte-
ressante è meglio».

A questo robusto parroco di 67
anni Luca e Alessandra, i genitori
di Gabriele, si sono rivolti al mo-
mento di decidere. E intorno a lo-
ro è improvvisamente calata la
«santa omertà» - così la definisce
don Gariglio - di tutta la comuni-
tà: 9000 famiglie, difficile contare
anche le anime. «Qui tutti li cono-
scono, ma nessuno rivolge loro
una domanda», racconta il parro-
co, mentre fa da guida nel labora-
torio della Murialdo. È il fiore al-
l’occhiello della comunità, zeppo
di macchine e torni. Alcune arriva-
rono 25 anni fa, quando chiuse la
Scuola allievi Fiat. «Me le ha rega-
late Giovanni Lamiera», ricorda il
parroco alludendo all’Avvocato.
Altre furono spedite dall Urss». Un
altro regalo sulla cui storia don Ga-
riglio gioca a fare il misterioso. Ci
fu un’intercessione dell’allora Par-
tito comunista? «Amici», scherza il
prete, mostrando con orgoglio le
scritte in cirillico e la siglia
«CCCP». Poi spende il nome di un
dirigente dell’era Berlinguer e pro-
segue la visita guidata.

Cosa succederebbe se la vicenda
di Gabriele si riproponesse, se
un’altra coppia bussasse alla par-
rocchia per chiedere consiglio?
Don Gariglio sobbalza, ma è lesto
a riprendersi. «Consiglierei loro di
tenere il bambino, naturalmente»,
dice. «Ma io non voglio fare l’e-
roe», aggiunge con l’aria di chi
non vuole dispensare certezze e di-
lungarsi in teorie: «Qui quasi ogni
giorno arriva una ragazza incinta.
Io dico di non preoccuparsi, che se
il problema è la famiglia terremo il
bambino nascosto, cercheremo un
lavoro per i genitori...».

C’è il primato della pratica nelle
convinzioni di don Gariglio che,
prima di approdare a Nichelino,
trascorse dieci anni al Lingotto. La
passione per la tecnica lo spinse a
occuparsi di aerei e a scrivere un
manuale di volo. Ed è col gusto di
un esperto che don Paolo descrive
il rotore di un elicottero atterrato
nel ‘65 in un sperduto villaggio so-
vietico. Don Gariglio era in stato
di fermo con alcuni suoi amici.
«Che facevo in Russia? Chiedevo
alle gente se credeva in Dio. Fu lì
che capii che la baracca stava crol-
lando». Il preludio dell’89 apparve
al parroco nelle vesti di una solerte
funzionaria del ministero degli in-
terni sovietico: «tutte le grazie al
posto giusto, un somaton ragguar-
devole», ricorda Gariglio scomo-
dando il greco. «Scese dall’elicotte-
ro, mi afferrò le mani e in italiano
mi convinse a firmare un icom-
prensibile verbale scritto in cirilli-
co. Io mi sentii perduto, poteva es-
sere una confessione, ma oggi so-
no qui. E questo significa che quel-
la donna era dalla mia parte»

Gi.Ma.

L’INTERVISTA. Parla il papà di Maurizio, il bimbo nato ieri a Roma che ha ricevuto il cuore del piccolo Gabriele

«Mio figlio vivrà, posso solo dire grazie»
ROMA. Due file di poltroncine ne-
reai latidellastanza.Suivetri,dise-
gni di bambini e macchie di colo-
re. Su uno c’è scritto: «Oplà, una
spintarella per il cuore di Davide».
In fondo, una porta chiusa. Di là
dal vetro si vedono le ombre dei
medici che passano, e sono ombre
che aiutano ad aspettare. Bambin
Gesù,ilpiùgrandeospedalepedia-
trico di Roma, reparto di cardio-
chirurgia. Maurizio è dietro quella
porta a vetri. Alle 11,15 di questa
mattina festeggerà (incrociamo le
dita) il suo primogiornodivita, ed
avrà un cuore nuovo, il cuore di
Gabriele,nato senzacervelloinun
ospedalediTorinoemorto ieripo-
meriggio, dopo 15 giorni senza
pensieri.

Suuna di quellepoltroncinene-
re è seduto il papà di Maurizio, Pa-
squale. La sua attesa, come tutte le
attese, è scandita più dai silenzi
che dalle parole, quando lo sguar-
do si perde e i pensieri si affollano,
stanchi anche loro di non trovare
vie d’uscita. Poco fa il figlio è stato
battezzato. Si avvicina unparente,
parlottano, «...non prima di mez-
zanotte, sai, devono arrivare da
Torino..., poi durerà cinque-sei
ore...,dai,èinutilestarequi,andia-
mo a fare due passi». Sono le sei di
pomeriggio, ormai è buio, i viali
dell’ospedale sono quasi deserti, i

vigilantes hanno abbassato le
sbarre ai due ingressi e non fanno
più entrare. Il papà di Maurizio ha
gliocchi ovviamente arrossatidal-
la stanchezza, la barba ovviamen-
te lunga. Ma l’angoscia di queste
ore di attesa non ha intaccato la
sua cortesia. Vive a Frosinone, do-
ve si è trasferito daalcunimesi con
la moglie, casalinga, e gli altri due
figli. Quando lavora indossa la sua
divisadacarabiniere.

ComestaMaurizio?
Bene, per ilmomentovatuttobe-

ne.Oradobbiamoaspettare.
Sapevate che aveva questamal-

formazione?
Sì, dalla fine di dicembre, con l’e-

cografia dell’ottavo mese. È una di-
sfunzione nella parte sinistra del
cuore, non sufficientemente for-
mata. (Il bimbo ha una sindrome di

cuoresinistroipoplasico,ndr)
Perciò sapevate anche che

avrebbe avuto bisogno del tra-
pianto...

Era una delle ipotesi, delle possi-
bilità,nonneeravamocerti.

Quandoloavetesaputo?
Lunedì mattina ero qui, a parlare

conimedicidelBambinGesù,apre-
disporre il tutto.Mac’eradarisolve-
re il problema della compatibilità
delcuore.

Suamogliedovehapartorito?
AlFatebenefratelli.
Stabene?
Sì.
Ilpartoèstato“pilotato”?
Sì, il tempo sarebbe scaduto tra

dieci giorni. I nostri medici erano
però in contatto con quelli di Tori-
no. Così ci hannotenuti inpreallar-
me. E questa mattina hanno fatto

nascereMaurizio.
Èunbelbimbo?
Dal dolore di una famiglia alla

speranza di un’altra, della vo-
stra...

Lo so, è una cosa... Guardi lì den-
tro (e indica lasalettad’attesadicar-
diochirurgia, ndr), ci sono quattro
famiglie che continuano a vivere
nell’angoscia, che ancora aspetta-
no per i loro bambini un cuore
compatibile. Ce n’è uno che sta
aspettando da nove anni, che
continua ad andare avanti con
piccoli interventi e sogna un tra-
pianto...

PerciòMauriziohaavuto fortu-
na...

Sì, ora speriamo che tutto conti-
nuiadandareperilversogiusto.

Il suo primodesiderio è eviden-
te.Ilsecondo?

Ringraziare i genito-
ri del bambino di Tori-
no, di Gabriele. Vorrei
chiamarli. Vorrei spie-
gare loro quanto im-
portante..., non so
nemmeno io cosa po-
trei dire, ma almeno
un grazie. È davvero il
minimo.

Sorride Pasquale,
con il suo viso aperto e
stanco, stretto nel suo
giacconeverdeadifen-

dersi dal freddo, e nei saluti c’è la
speranza di rivedersi l’indomani,
questa mattina, sperando in una
buona notizia dopo una notte tra-
scorsa, è facile immaginare, con
grandeapprensione.

Intanto a Torino si stava conclu-
dendo l’espianto del cuore del pic-
colo Gabriele. L’équipe del Bambin
Gesù, diretta dal professor Giusep-
pe Di Donato, ha concluso l’inter-
ventopocoprimadelle20diieriedè
quindi ripartita per Roma. L’aereo è
atterrato alle 21,15 all’aeroporto di
Ciampino e l’organo espiantato è
stato preso in consegna da un’auto
civetta della polizia e portato in
ospedale a tutta velocità. Nella not-
teiltrapianto.

Andrea Gaiardoni

«I medici
hanno pilotato
il parto
Eravamo pronti
da tre giorni»

«Chiamerò
quei genitori
di Torino
Siamo stati
fortunati»

Il «Moby Dick» di Santoro, su Italia1, interamente dedicato alla storia di Gabriele

La «morte annunciata» in diretta tv
Nell’arena, gran dibattito sulla decisione dei genitori di far nascere il bimbo. In trasmissione filmati choc.

Dalla Prima

semplicemente le lacrime di
un padre che aveva appena vi-
sto morire un figlio. Forse erano
le lacrime di un uomo che era
ancora «in mezzo il guado»,
che stava portando a compi-
mento una scelta etica difficile,
impervia, dolorosissima.

Forse erano lacrime di rabbia,
come ha detto Giovanni Berlin-
guer sempre a «Moby Dick»: la
risposta alle accuse di aver fatto
nascere il figlio comunque, per
scopi scientifici o umanitari, e
qui ha ragione Berlinguer nel ri-
badire che la loro scelta è stata
alta e rispettabile. Forse, all’op-
posto, erano lacrime per una
perdita: dopo aver fatto nascere
Gabriele per donare i suoi orga-
ni, sarebbe assolutamente uma-
no, e sacrosanto, che in questi
15 giorni i suoi genitori l’abbia-
no amato come figlio, come fi-
glio vero, e ora hanno tutto il di-
ritto di piangerlo come tale.

Tutte queste risposte potreb-
bero anche essere sufficienti se i

singhiozzi del padre fossero ri-
masti privati. Ma, come diceva-
mo, quei singhiozzi sono stati
visti in tv. Un programma tv,
«Moby Dick» appunto, era
pronto a documentare l’espian-
to degli organi in diretta e ave-
va comunque preparato un’in-
tera puntata sul tema. Viviamo
in uno spettacolo mediatico
ininterrotto e di questo spetta-
colo Gabriele, per due settima-
ne, è stato una star, del tutto in-
volontaria.

Non crediamo che Luca e
Sandra, i suoi genitori, abbiano
apprezzato. Sicuramente non
era loro intenzione. Forse nelle
lacrime di Luca c’era tutto que-
sto - e allora potremmo persino
leggerle come un pianto libera-
torio. Forse erano le lacrime di
un uomo che stava uscendo (at-
tenzione: stava uscendo, non
era ancora uscito) da una terrifi-
cante situazione di stress. Forse
erano lacrime di sollievo, al
pensiero del piccolo che al
Bambin Gesù di Roma aspetta-
va il cuore di Gabriele e, con es-

so, una speranza di salvezza.
Forse, però, erano anche lacri-
me di rabbia (ancora!) per lo
spettacolo, per le polemiche
che la loro scelta aveva provo-
cato. Quindi, lacrime non per la
tv, ma provocate dalla tv. E allo-
ra acquisterebbe un senso la
scelta di Luca (sua? della regia?
del cameraman? del tutto ca-
suale?) di non guardare nella te-
lecamera. Un rifiuto. Un distac-
co dai media che si sono acca-
niti su Gabriele e sulla sua fami-
glia.

Non ci sono risposte certe. O,
meglio, ce ne sono milioni: cia-
scuno di noi può leggere le la-
crime del papà di Gabriele se-
condo la propria storia e la pro-
pria coscienza. Sapendo, pur-
troppo, che anche quelle lacri-
me forse dirette contro lo spet-
tacolo mediatico sono diventa-
te parte integrante dello spetta-
colo stesso. Le risentiremo
spesso, dentro di noi: speriamo
solo di non rivederle anche su
Blob. [Alberto Crespi]

ROMA. La cronaca della morte an-
nunciatasiètrasformataindirettate-
levisiva con un tempismo da record.
Michele Santoro e lo staff di «Moby
Dick» meditavano da almeno dieci
giorni di dedicare alla storia di Ga-
briele un’intera puntata.E ieri il bim-
bodiTorinoèmorto.Pocheoredopo
le luci si sono accese sul programma
di Italia1. Trasmissione difficile da
gestire ametà tra lo strazio e il rischio
dispettacolarizzareisentimentisem-
pre lì, dietro l’angolo. Sono state
espresse posizioni antitetiche nell’a-
rena circolare di Santoro: da una par-
te i difensori della scelta dei genitori
del neonato anencefalo, dall’altra i
detrattori. In mezzo collegamenti
«forti»: nursery con bimbi malati in
lacrime, madri disperate, medici
compassati, scienziati che chiarisco-
no con voce incolore il senso della
mortecerebrale.

«Non ci sono colpevoli, ci stiamo
interrogando su un fatto che ha divi-
so l’opinione pubblica italiana», sot-

tolinea Santoro. Ma il programma è
teso, in bilico tra un concetto «nobi-
le» e distante di etica e le tragedie del
quotidiano. Urla Michelina Del Pre-
te, trentenne di Potenza. Anche lei
due anni fa ha messo al mondo un
bambino privo di calotta cranica. La
malformazione del feto fu diagnosti-
cata all’ottavo mese di gravidanza. Il
piccoloMassimilianomorìdopodue
ore. I medici del policlinico Gemelli,
appellandosi alla deontologia pro-
fessionale, sconsigliarono la dona-
zione degli organi. E lei ora si scaglia
contro la sceltadiSandra, lamadredi
Gabriele. «Perché lo ha fatto nasce-
re?». Cerca di ricondurla alla calma
monsignor Tonini ma Michelina
non si placa. «Sono religiosa ma se
me lo avessero detto prima avrei
abortito». Come lei la pensa il 60%
del campione intervistato. Sul di-
splay pulsa la scritta «Nato per gli al-
tri?» e sul dramma di Gabriele e della
sua famiglia si cuciono le riflessioni
piùdisparate.Tante le testimonianze

di altri genitori alle prese con bambi-
ni cerebrolesi, idrocefalici curati - co-
me dicono loro - attraverso le «tera-
pie dell’amore». Santoro non dà tre-
gua ai medici di Torino che per 17
giorni hanno osservato il bimbo
anencefalo fino all’espianto di ieri.
«Si poteva procedere in maniera dif-
ferente? Avete insistito sulla dona-
zioneconigenitori?Checosasipote-
va fare che non è stato fatto?». Un
fuoco incrociatodidomande.L’ono-
revole Alessandra Mussolini non ha
dubbi: Sandra è un’eroina. «Questa
madre ha dimostrato una generosità
immensa. Il suo è stato un atto d’a-
moreper sempre». Il conduttore insi-
ste sul tormento dei genitori di Ga-
briele: «Prima erano sicuri di voler
donare gli organi del piccolo. Poi,
quando è nato, si sono aggrappati al-
la speranza che potesse vivere». Di-
battito acceso. Insiste Michelina Del
Prete: «Mio figlioè natonaturalmen-
te e ha subito anche quel travaglio.
Gabriele lo avete fatto nascere con il

parto cesareo. Per quale ragione? Lo
avetepreservato-dicerivolgendosiai
medicidiTorino -perchévolevategli
organi intatti al fine della donazio-
ne».Isanitariimpallidiscono,balbet-
tano scuse. Ma il 44% dei telespetta-
tori che risponde al sondaggio di
«Moby Dick» pensa che siano stati
proprioloro,imedici,acondizionare
la decisione dei genitori del piccolo.
Si inalbera anche monsignor Tonini
a proposito della lettera del Papa alla
mammadiGabriele. «Nonèveroche
quella missivaè stata decisiva -dice il
prelato -. La donna aveva già scelto».
La Mussolini rintuzza: «Ma se avesse
abortito sarebbe stata trattata come
una peccatrice...». «Non siamo qui a
parlare di questo», replica il cardina-
le. Mentre scorrono i titoli di coda il
cuorediGabriele-«natoperglialtri»-
è arrivato a Roma. L’operazione di
trapiantonelpettodiunaltrobambi-
no,Maurizio,dureràtuttalanotte.
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